
28 Lunedì 10 Giugno 2019 Il Sole 24 Ore

Norme & Tributi Giustizia e sentenze

Ricerca beni più rapida
se l’istanza è online
ESECUZIONE FORZATA

Dal Tribunale di Milano
le linee guida sui ricorsi
per accedere alle banche dati 

Chiariti i documenti
da allegare per evitare
sospensioni delle decisioni

Giovanbattista Tona

Deposito telematico non obbligatorio
ma necessario per ottenere decisioni
celeri, allegazione di certificato di re-
sidenza o visura camerale del debito-
re, titolo esecutivo, precetto e prova 
della sua notifica, osservanza dei ter-
mini di efficacia del precetto. Su que-
ste direttrici il Tribunale di Milano va-
ra le linee guida per la redazione delle
istanze di autorizzazione alla ricerca
telematica dei beni da pignorare e si 
propone così di rendere più spedita e
prevedibile l’emanazione dei provve-
dimenti previsti dall’articolo 492-bis
del Codice di procedura civile, intro-
dotto dal decreto legge 132/2014.

La riforma della procedura esecu-
tiva aveva introdotto la possibilità per
il creditore di effettuare la ricerca dei
beni da pignorare accedendo alle ban-
che dati delle pubbliche amministra-
zioni per acquisire tutte le informa-
zioni rilevanti per individuare cose e
crediti da sottoporre a esecuzione, 
compresi quelli relativi ai rapporti in-
trattenuti dal debitore con istituti di 
credito e datori di lavoro o commit-
tenti.

Per procedere a una tale invasiva
intrusione nella sfera personale del 
debitore, però, il creditore deve essere
autorizzato dal presidente del tribu-
nale del luogo in cui il debitore ha resi-
denza, domicilio, dimora o sede o da
un suo delegato.

Investita di questa delega, la presi-
dente della terza sezione civile del Tri-

bunale di Milano, Marianna Galioto, 
con un provvedimento del 3 giugno,
ha elaborato le linee guida per la cor-
retta predisposizione dell’istanza e
della documentazione da allegare. Si
tratta di indicazioni fornite, come si 
legge nella premessa, per fare fronte
al rilevante numero delle richieste di
accedere alle banche dati (2.928 nel 
solo 2008) e per evitare la sospensio-
ne dei procedimenti da parte del giu-
dice quando la documentazione vada
integrata. Così, le linee guida illustra-
no - anche grazie al modello di istanza
a esse allegato - come il creditore deb-
ba procedere per essere autorizzato a
ottenere direttamente dai gestori del-
le banche dati le informazioni sui beni
del debitore.

Al procedimento si applicano le re-
gole fissate per la volontaria giurisdi-
zione contenute negli articoli 737 e se-
guenti del Codice di procedura civile;
quindi l’istanza deve avere la forma 
del ricorso. L’istanza deve essere pre-
sentata con l’assistenza del difensore
e non può essere avanzata personal-
mente. Il difensore deve indicare il
suo indirizzo di posta elettronica or-
dinaria e il suo numero di fax, come 
peraltro richiesto dall’articolo 492-bis

del Codice di procedura civile. Va ag-
giunto anche l’indirizzo di posta elet-
tronica certificata, necessario nel caso
di pignoramento presso terzi, perché
il terzo possa inoltrare la sua dichiara-
zione al creditore nelle forme previste
dall’articolo 547 del Codice di proce-
dura civile.

Applicandosi il rito camerale non
vi è obbligo di deposito telematico,
anche se la ricerca dei beni attiene al-
l’espropriazione forzata per la quale
è invece prevista obbligatoriamente 
l’iscrizione a ruolo solo con modalità
telematica. Tuttavia, le linee guida
raccomandano il deposito telematico
del ricorso per assicurare una più spe-
dita evasione delle istanze.

La competenza del presidente del
tribunale del luogo in cui il debitore ha
residenza, domicilio, dimora o sede,
è da ritenersi di natura funzionale e 
quindi inderogabile. Per evitare che il
giudice possa rilevare d’ufficio la pro-
pria incompetenza, si deve dare cer-
tezza della residenza o del domicilio 
del debitore allegando il certificato di
residenza per le persone fisiche o la 
visura camerale (o la certificazione del
registro delle imprese) per imprese o
società.

Vanno poi allegati il titolo esecuti-
vo e il precetto e i documenti idonei 
alla dimostrazione del buon fine della
notifica. In caso di notifica telematica
va allegata la stampa della pagina
tratta dall’Indice nazionale della Pec
recante la menzione dell’indirizzo di
posta elettronica del destinatario del-
la notifica.

L’istanza non può essere deposita-
ta (salvo in casi di urgenza documen-
tati) prima del decorso di dieci giorni
dalla notifica del precetto. Altrimenti
verrà dichiarata improponibile. Se so-
no trascorsi già 90 giorni va dimostra-
to che il precetto non abbia già perso
efficacia e quindi va allegata prova 
dell’inizio dell’esecuzione forzata o
dell’intervento in una procedura av-
viata da altro creditore.
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Danni da ecoreati,
prove anche senza
indagini tecniche
DIRITTO PENALE

A quattro anni dalla 
riforma, la Cassazione ha 
chiarito i principi introdotti

Guido Camera

Sono passati quattro anni dall’en-
trata in vigore degli “ecoreati”, in-
trodotti nel Codice penale dalla
legge 68/2015. La Cassazione, in
questo periodo, ne ha specificato
alcuni punti essenziali, la cui co-
noscenza è di aiuto per gli opera-
tori del settore.

Il primo è la nozione di “am-
biente”: era uno snodo interpreta-
tivo indispensabile, perché la leg-
ge non aveva previsto una defini-
zione. La Corte ha attribuito al-
l’ambiente un rango primario –
qualificandolo come «un bene
della vita» - e una dimensione an-
che culturale: beneficiano perciò
del presidio penale sia i beni natu-
rali in senso stretto (acqua, aria,
suolo e sottosuolo), sia quelli che,
grazie all’intervento dell’uomo,
hanno acquisito valore sotto il
profilo paesaggistico, storico, arti-
stico, architettonico o archeologi-
co. Ciò significa, ad esempio, che
anche l’abusivismo edilizio può
ferire l’ambiente, se determina
una radicale trasformazione del-
l’originario assetto del territorio e
provoca rischi per l’incolumità a
causa della sottovalutazione del
pericolo di crollo derivante dal ri-
schio idrogeologico presente sul-
l’area.

Inquinamento e disastro sono
due eventi che ledono l’ambiente
in modo progressivo in base all’in-
tensificarsi del danno: il disastro
scatta se la compromissione del-
l’ambiente, da significativa, ma re-
versibile, diventa irreversibile, op-
pure rimediabile solo a condizione
di interventi, e costi, eccezionali.
Non è un discrimine da poco, per-
ché le pene si alzano sensibilmen-
te: nel caso di inquinamento la re-
clusione va da 2 a 6 anni, mentre
per il disastro sale da 5 a 15 anni. Le
sanzioni possono diminuire fino
a due terzi solo se la condotta è
colposa, cioè involontaria.

In quest’ottica, va considerato
che la Cassazione ha stabilito che
la prova del danno ambientale non
deve necessariamente fondarsi su
indagini tecniche e che la nozione
di contaminazione prevista dal

Codice dell’ambiente (decreto le-
gislativo 152/2006) non equivale
all’evento del delitto di inquina-
mento, che si può dire integrato
per il solo fatto di un deteriora-
mento significativo e misurabile
della matrice ambientale. Si tratta
di un approccio severo, che va li-
mitato alla fase cautelare in pre-
senza di fenomeni di eccezionale
gravità, come può essere la sco-
perta in flagranza di un sito agri-
colo, ove scorrono acque usate an-
che a fini domestici, ove vengono
occultati rifiuti pericolosi: tutta-
via, nel processo non si può pre-
scindere da prove tecniche per ri-
salire alle cause della presenza
delle sostanze inquinanti, ai loro
effetti sull’ambiente, alle respon-
sabilità individuali e al grado della
colpevolezza di ciascuno degli im-
putati (ciò vale soprattutto in pre-
senza di fattori inquinanti concor-
renti, nel tempo e nello spazio, co-
me potrebbe essere l’avvicendarsi
di attività industriali sopra e nelle
adiacenze di un sito inquinato). 

Entrambi i reati tutelano l’am-
biente in modo esaustivo, perché
ne puniscono sia l’effettiva lesio-
ne, sia la messa in pericolo: sono
indifferenti le modalità della con-
dotta, che può consistere anche
nella violazione di norme extrape-
nali che non riguardano diretta-
mente l’ambiente. Così, ad esem-
pio, è stato stabilito che la pesca di
“cetrioli di mare”, di per sé attività
lecita, se effettuata in modo mas-
siccio con mezzi vietati, può deter-
minare una compromissione del-
l’ambiente marino, dimostrata
dalla scomparsa dei pesci che se ne
nutrivano. 

In un contesto legislativo estre-
mamente severo - che va a incide-
re anche sulle persone giuridiche
nel cui interesse o vantaggio gli
ecoreati vengono commessi, gra-
zie al decreto legislativo 231/2001,
con salate sanzioni pecuniarie e
afflittive misure interdittive - il le-
gislatore ha valorizzato le attività
di ripristino (il “ravvedimento
operoso”), che consentono una di-
minuzione della pena fino a due
terzi. Attenzione però: perché
scatti l’attenuante speciale, l’in-
colpato deve sanare il danno in
modo esattamente conforme agli
obblighi impostigli. Per eseguirli,
potrà ottenere una sospensione
del processo fino a tre anni, in cui
il decorso della prescrizione del
reato rimarrà congelato.
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QUO TI DI ANO  

DEL DIRITTO

PROCEDURA CIVILE

Ingiuntivo, l’opposto
avvia la mediazione
Nel giudizio che si instaura per 
l’opposizione al decreto 
ingiuntivo l’onere di avviare la 
mediazione obbligatoria per 
legge deve gravare sul 
creditore opposto. È infatti 
quest’ultimo che ha interesse 
ad avviare il procedimento di 
mediazione per evitare la 
caducazione del decreto 
ingiuntivo. Lo ha affermato la 
Corte d’appello di Palermo che, 
con la sentenza 1014 del 17 
maggio 2019 (presidente 
Perriera, estensore Maisano), 
giunge a conclusioni diverse 
rispetto ai principi elaborati 
dalla Cassazione con la 
sentenza 24629/2015.
La Suprema corte, infatti, nel 
tentativo di risolvere il 
contrasto già all’epoca 
esistente, aveva affermato che, 
in caso di opposizione a 
decreto ingiuntivo, l’onere di 
avviare la mediazione come 
condizione di procedibilità in 
giudizio della domanda grava 
sul debitore opponente: se non 
lo fa, ne subisce le conseguenze 
con il consolidamento del 
decreto ingiuntivo.
Ma la soluzione della Suprema 
corte non è stata condivisa da 
una parte dei giudici di primo 
grado secondo i quali, se la 
mediazione non viene esperita, 
l’improcedibilità travolge 
anche il decreto ingiuntivo. 
Così anche per la Corte 
d’appello di Palermo, che ha 
revocato il decreto ingiuntivo 
emesso dal Tribunale.

— Marco Marinaro
Il testo integrale dell’articolo su:
quotidianodiritto.ilsole24ore.com
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I CHIARIMENTI DELLA GIURISPRUDENZA

LA RIFORMA

1. La legge
È stato il decreto legge 
132/2014 a introdurre nel 
Codice di procedura civile il 
nuovo articolo 492-bis, che 
regola la ricerca con modalità 
telematiche dei beni da 
pignorare

2. La procedura
Il creditore deve rivolgersi al 
presidente del tribunale dove 
ha sede il debitore per 
ottenere l’autorizzazione a 
cercare i beni del debitore 
nelle banche dati pubbliche

Articolo 452-bis 
Codice penale
● La condotta consiste nel 
danneggiamento delle acque, 
dell’aria, del suolo e del 
sottosuolo, commesso in 
assenza o inosservanza di 
prescrizioni amministrative, o 
violando leggi statali o regionali, 
anche se non riguardano 
direttamente l’ambiente
● Il reato non viene meno se il 
fenomeno inquinante è 
reversibile, perché è sufficiente 
che abbia determinato 
un’alterazione significativa e 
misurabile della matrice 
ambientale o dell’ecosistema
● Il danno può consistere: in un 
deterioramento del bene 
ambientale che ne diminuisce in
modo apprezzabile il valore, o 
ne impedisce anche in parte 
l’uso, o rende necessaria, per il 
ripristino, un’attività non 
agevole; nel compromettere i 
bisogni e gli interessi umani che 
il bene deve soddisfare
● Per accertare 
l’inquinamento non servono 
verifiche tecniche in presenza 
di situazioni di macroscopica 
evidenza, come per distruzione 
di flora o fauna immediatamente 
percepibili, o quando, una volta 
individuato un determinato 
contesto ambientale e le sue 
caratteristiche, si possano 
riscontrare le conseguenze della 
condotta incriminata
(Cassazione, 46170/2016, 
10515/2016, 15865/2017, 
18934/2017, 52436/2017, 
28732/2018 e 50018/2018)

INQUINAMENTO AMBIENTALE 
Articolo 452-quater 
Codice penale
● La condotta consiste in una 
progressione lesiva 
dell’inquinamento ambientale, 
dove l’alterazione assume i 
caratteri dell’irreversibilità o 
della reversibilità conseguibile 
solo in seguito di interventi e 
oneri eccezionali (Cassazione, 
58023/2017 e 29901/2018)
● Il legislatore tutela l’ambiente 
in una accezione ampia e 
dinamica, non limitata dal 
riferimento agli aspetti naturali, 
ma estesa anche alle 
conseguenze degli interventi 
umani che provochino 
trasformazioni da tutelare 
(Cassazione, 29901/2018)
● Non è un’ipotesi di nuova 
incriminazione (il disastro 
ambientale era già punito 
dall’articolo 434 del Codice 
penale) ma di trattamento 
penale più afflittivo 
(Cassazione, 58023/2017 e 
29901/2018)
● La prova può fondarsi anche 
sul ragionamento logico e su 
massime di esperienza, e non 
su indagini tecniche o 
scientifiche (Cassazione, 
58023/2017 e 29901/2018)
● Il ravvedimento operoso è 
una disposizione di favore che 
si può applicare anche per i fatti 
precedentemente commessi, a 
condizione però che sia 
intervenuto prima del processo 
e produca i risultati 
esattamente indicati dalla 
norma (Cassazione, 
58023/2017 e 29901/2018)

DISASTRO AMBIENTALE 

1 Il ricorso deve indicare:
● indirizzo di posta elettronica e numero di fax del difensore;
● indirizzo di posta elettronica certificata;
● procura al difensore;
● sede, residenza o domicilio del debitore;
● somma complessiva dovuta;
● titolo esecutivo;
● precetto e relativa notifica;
● ragioni per le quali il precetto è ancora efficace

LE INDICAZIONI DEL TRIBUNALE DI MILANO

L’ISTANZA

2 Documentazione da allegare ai fini della competenza:
● certificato di residenza del debitore o certificazione del 
registro delle imprese (visura camerale);
● se la sede effettiva non coincide con quella formale, il creditore 
deve dare prova documentale del luogo dove in concreto si svolge 
l’attività direttiva e amministrativa dell’impresa;
● gli atti devono essere aggiornati

LA COMPETENZA

3 Documentazione da allegare per accertare i presupposti:
● titolo esecutivo: provvedimento immediatamente esecutivo o 
definitivo, spedito in forma esecutiva; altri atti citati dall’articolo 
474 del Codice di procedura civile;
● precetto ad adempiere: prova del perfezionamento della 
notifica; prova del decorso del termine di dieci giorni dalla notifica; 
prova della perdurante efficacia del precetto, ove sia trascorso il 
termine di efficacia di 90 giorni; per le autorizzazioni in caso di 
urgenza, la documentazione delle circostanze che la giustifichino

L’ESECUZIONE FORZATA

4 Il ricorso è improponibile se è depositato prima del decorso di dieci 
giorni dalla notifica del precetto (salvo casi di urgenza). È tardivo se è 
depositato dopo la scadenza del termine di efficacia del precetto di 
90 giorni. Non si applica la sospensione dei termini processuali. Il 
ricorso è comunque tempestivo se si dimostra che è intervenuto un 
atto impeditivo della decadenza del precetto entro i 90 giorni 

I TERMINI PER IL DEPOSITO DEL RICORSO

5 Per provare l’atto impeditivo occorre allegare, in alternativa:
● per i beni mobili, il verbale di accesso dell’ufficiale giudiziario nel 
luogo in cui si presume di trovare il bene del debitore;
● nell’esecuzione presso terzi, la notifica al debitore o al terzo del 
pignoramento (articolo 543 Codice di procedura civile);
● per gli immobili, la notifica del pignoramento, anche non trascritto;
● i documenti del giudizio di opposizione a precetto;
● l’intervento in una procedura esecutiva con titolo esecutivo, pur se 
promossa da altro creditore

L’INIZIO DELL’ESECUZIONE


